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Le «aggressioni» dell'inquinamento e la lotta perla prevenzione 

I nosfri veleni quotidiani 
Ripercorso in uno studio di Pier Mario Biava un decennio di battaglie per la salute - Un'accurata analisi dei rischi 
palesi e nascosti derivanti dalla esposizione alle sostanze inquinanti - Le conseguenze per le generazioni future 

PIER MARIO BIAVA, .L'ag­
gressione nascosta. Limiti 
sanitari di esposizione ai 
rischi • Feltrinelli, pp. 306, 
lire 12.000. 

La diminuzione dei posti di 
lavoro e l'attacco agli strumen­
ti per la difesa del salario reale 
implicano un pericolo per la 
politica di difesa della salute 
dei lavoratori, politica che eb­
be inizio quando già il tboom» 
economico accennava a sgon­
fiarsi Chiudere gli occhi di­
nanzi a questo pericolo sarebbe 
negativo sotto profili diversi: e 
cioè non solo sotto il profilo 
della salute, come è evidente, 
ma persino sotto il profilo del­
l'economia, il che è meno evi­
dente ma non meno reale. 

Difatti l'esperienza ci dice 
che accettare un indirizzo pro­
duttivo fondato sull'aggressio-. 
ne alla salute dei lavoratori e 
della popolazione non significa 
affatto assicurarsi una stabile 
•prosperità economica ma, al 
contrario, significa consegnare 
tutti i settori economici, mani e 
piedi legati, ai settori aggressi­
vi. La chimica di base, prima di 
entrare in crisi, ha sacrificato 
la pesca e messo in pericolo il 
turismo, proprio come la side­
rurgia ha sacrificato l'agricol-

• tura e la ceramica ha sacrifica­
to la zootecnia. Sicché la crisi 
economica non solo non rende 
inattuabile la politica di pre­
venzione primaria contro l'ag-

, gressione industriale alla salu­
te, ma al contrario ne sottoli­
nea l'importanza e l'urgenza. 
Validissimo dunque, e attualis­
simo, il libro nel quale Pier 
Mario Biava, dell'Istituto di 
Medicina del Lavoro dell'Uni­
versità di Trieste, ricostruisce 
un decennio di battaglie che 
non sono state soltanto sinda­
cali ma anche scientifiche e 
culturali, e che in mezzo alle 

• molte difficoltà non possono 
non essere portate avanti. 

La distanza temporale che ci 
separa ormai dall'inizio di que­
ste battaglie permette a Biava 
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Due disegni di Luciano Cacciò. 

di impostare con lucidità crìti­
ca il confronto tra posizioni 
che anni fa venivano caricate 
di valenze ideologiche, e con­
trapposte tra loro «in termini 
contrastanti e adialettici». Mi 
riferisco al dibattito che vede­
va contrapposte le concezioni 
basate sull'«oggettività> e quel­
le basate sulla «soggettività», 
dibattito che — per uno scarso 
approfondimento di temi spe­
cifici — può arrischiare «di fa­
re arretrare un indirizzo che si 
è rivelato utile e fecondo di 
sviluppi positivi». 

In realtà anche II modello' 
interpretativo fondato sulla 
valutazione di dati oggettivi 
non è affatto qualcosa di uni­
voco e omogeneo. Nella sua e-
spressione più semplicistica è 
riferito a un unico dato ogget­
tivo che è la concentrazione di 
un determinato inquinante in 
un determinato «mezzo» che 
entra in contatto con l'organi­
smo: per lo più, per quanto ri­
guarda l'ambiente di lavoro, 
questo «mezzo» è l'aria, e perciò 
le massime concentrazioni ac­
cettabili, o i limiti di esposizio­
ne, vengono identificati come 

concentrazioni di inquinanti 
nell'aria dell'ambiente lavora­
tivo. Il libro di Biava è un at­
tacco a fondo ai limiti di espo­
sizione così concepiti, un attac­
co ricchissimo di motivazioni 
molto chiare. 

Infatti la sostanza inquinan­
te può penetrare nell'organi-' 
smo anche per altre vie, per e-
sempio per contatto cutaneo 
con superfici contaminate; e 
nel contatto cutaneo la sostan­
za penetra più o meno secondo 
la temperatura, o secondo il 
modo in cui viene compiuto 1' 
atto lavorativo. Gli effetti di 
una sostanza variano secondo 
l'età, secondo il sesso, secondo 
la prevalenza di questa o quel­
la ghiandola endocrina; secon­
do lo stato di fatica, l'ora del 
giorno, la fase mestruale, la 
funzionalità del fegato, il pa­
trimonio genetico, le abitudini 
alimentari o di altro genere, i 
farmaci che si assumono. Inol­
tre una sostanza può non essere 
pericolosa di per sé mentre 
possono esserlo i prodotti delle 
trasformazioni chimiche alle 
quali va incontro nell'organi­
smo, e queste trasformazioni 

possono differenziarsi da un 
' organismo all'altro. 

E ancora: una sostanza può 
non essere pericolosa di per sé 
ma p JÒ aggravare la perìcolo- • 
sita di altre sostanze, e il dato 
spaventoso è che «nel 1965 si 
riteneva che circa 100.000 nuo­
vi composti venissero sintetiz­
zati ogni anno, e che ogni cin­
que minuti *.ma nuova sostanza 
venisse immessa nell'indu­
stria», ma «da allora la produ­
zione mondiale dell'industria 
chimica è aumentata del 
179%». Da tutto questo risulta 
l'impossibilità di descrìvere la 
pericolosità dell'ambiente nei 
termini, evidentemente troppo 
semplicistici, della concentra­
zione di inquinanti. D'altronde 
questo non significa, secondo 
Biava, che stabilire i limiti di 
esposizione sia inutile: può di-i 

.fendere dalle intossicazioni a-
cute, e già questo costituirebbe 
nella situazione italiana un 
passo avanti di qualche rilievo. 

Ma in una situazione così in­
tricata non si può fare a meno 
di tutti gli strumenti possibili, 
dalle ricerche sulla soggettivi­
tà condotte con metodologia 

rigorosa, alla ricerca epidemio­
logica, all'elaborazione auto-

. matica dell» informazioni, alla 
ricerca di dati oggettivi nell' 
organismo con l'identifi-

. cazione del valori limite biolo-
' gici, cioè di caratteristiche rile­
vabili nel tessuti, nei liquidi 
organici, nell'aria espirata, che 
permettano di fare un bilancio 
fra le aggressioni subite dall'. 
organismo e le sue capacità di 
difesa. E queste conoscenze, in­
tegrate con l'approfondimento 
delle conoscenze ecologiche, 
non devono rimanere in ambi­
to specialistico ma devono cir­
colare e venire socializzate: 
non c'è prevenzione senza in­
formazione. 

. Accingersi a questa grande 
impresa è drammaticamente 
indispensabile: poiché nell'ul­
timo decennio i prodotti chi­
mici conosciuti si sono all'in-
circa triplicati, e i loro effetti 
sull'uomo si manifestano più o 
meno in vent'anni, possiamo a-
spettarci per la fine del secolo • 
— dice Biava —: la rottura dei 
meccanismi di compenso e 
quindi «un notevole aumento 
degli indici di morbilità e mor­
talità per malattie croniche de­
generative». In quel momento 
il punto di non-ritorno, per le 
generazioni che a quel tempo 
saranno presenti sul pianeta, 
sarà già superato; vorrei ag­
giungere inoltre che le quanti­
tà di sostanze inquinanti si sa­
ranno depositate nel suolo e 
nelle acque In tali concentra­
zioni, e le specie viventi (ani­
mali, vegetali, batteriche) sa­
ranno così diminuite, o modifi­
cate, che potranno porsi dei 
gravi problemi anche'per le 
generazioni successive. 

C'è poco tempo per correre 
ai ripari: sapremo utilizzarlo? 
Forse sì, se dal luoghi di lavoro 
verrà l'iniziativa di un rilancio 
in forze della lotta per la salu­
te. Il libro di Biava è insieme 
un allarme e uno strumento». 

Laura Conti 

FRANCO GIAMPIETRO, 
«Diritto alla salubrità del­
l'ambiente - Inquinameli* 
ti e riforma sanitaria», 
Giuffré, pp. 210, L. 7500. 

NeWambito della legislazione 
(ormai copiosa) a tutela delle 
risone naturali — aria, ac­
que, suolo — sinteticamente 
riesaminata soprattutto nei 
suoi limiti operativi, ribaditi 
dall'approvazione della re­
cente 'Merli-bis», Franco 
Giampietro identifica le di­
sposizioni che predispongono 
strumenti d'intervento a pro­
tezione della salute pubblica, 
e che svolgono una funzione 
del tutto autonoma, integra­
tiva e/o derogatoria, rispetto 
alla normativa antinquina­
mento. 

Questo delicato filone legi­
slativo .viene ^rivisitato» in 
merito alla legge-quadro sulla 
riforma sanitaria, dove il rap­
porto di dipendenza delta sa-

Non basta «proclamare» 
il diritto alla salute 

tute dalle condizioni deWha-
bitat è espressamente ricono­
sciuto ed esige una tutela pre­
ventiva della salubrità degli 
ambienti naturali, di vita e di 

. lavoro, con la tassativa deter* 
minazione dei limiti massimi 

. di esposizione agli agenti in­
quinanti. 
. 'Di qui la ricerca del fonda­
mento positivo del diritto (del. 
singolo) alla salubrità dell' 
ambiente.. 

Vengono, quindi, affrontati 
due ordini di problemi: a) i 
rapporti tra la nuova discipli­
na sui limiti di esposizione e 

la vigente normativa tulle 
fonti inquinanti (abrogazio­
ne? Modificai); b) gli organi 
(statali,' .regionali, -locali) 
competenti ad •esercitare le 
funzioni :igiehico-tanitarie 
ambientali —' già trasferite 
dallo Stato alle Regioni con il 
DPRn. 616del 1977—nuova­
mente definite dalla legge n. 
833 con l'istituzione deWUni-
tà sanitaria locale, i'cui comi 
piti di controllo su tutti i fat­
tori di deterioramento deW 
ambiente sembrano sovrap-

• porsi alle nuove competenze 
sul controllo, .degli scarichi 

nelle acque, di ad ri parta 
nella già citata •Merli-bit». 

In definitiva, ri tratta di 
due problemi strettamente 
connessi ed interagenti (fu-. 
no, di diritto sostanziale; l'al­
tro, di rilevanza organizzato-
ria); la soluzione dei quali 
consente quell'unità e coeren­
za della normativa.-è delle 
competenze, senza dubbio u-
gualmente necessarie .per 
raggiungere gli obiettivi di tu-

• tela globale deWambiente, 
troppe volte mprociamati* 

dalle vigenti Uggì in materia, 
ma a tutfoggi ancora lontani 
dalla realtà. 

L'esposizione di Giampie­
tro i<xtnedata da puntuali ri­
chiami alla più recente giuri' 
sprudenza penale, ammini­
strativa e della Corte dei Con-. 
ti (in tema di responsabilità 
dei pubblici dipendenti per 
danni all'ambiente, cagionati 
neWeseràzio delle loro attri­
buzioni) e prende in esame I* 
orientamento del Supremo 
collegio sul contenuto del di­
ritto alta salute (per esempio^ 
in caso di installazione di 
eentrali nucleari), qualifi­
cato, da ultimo, come diritto 
alla salubrità deWambiente. 

In appendice tono riporta-
•te le prime leggi regionali sul­
la costituzione ed u funziona­
mento dell'Unità sanitaria 
locale, 

Franco Coccia 

Proviamo a progettare la sicurezza 
ANTONIO CARDINALE, «IB-

èautria e ««carezza atabieata-
ie - Lìaaormzioae possibile 
per BB rapporto wfilfttifo 
tra hÉa-trit e atabieate», E-
tasUrLpa. 150,L. 9000 

La fabbrica deve convivere 
con il territorio che la ospita e 
ciò si deve ottenere col mini­
mo aggravio dei costi. Non si 
può puntare, allora, su di uno 
stabilimento concepito tradi­
zionalmente, a cui si aggiun­
gono opere per l'abbattimento 
degli inquinanti e per la limi­
tazione della probabilità di in­
cidenti: bisogna, invece, parti­
re dal tavolo da disegno, men­
tre si fa la progettazione, anzi 
da più lontano, da quando, 
cioè, ai pensa di realizzare un 
insediamento, scegliendone là 
localizzazione e valutandone 
la convenienza. Dicono, infat­
ti, gli anglosassoni: «un'oncia 
di prevenzione vai più di una 
libbra di cura». 

Qualunque obiettivo, di ca­
rattere ambientale o tecnico-
economico si voglia persegui­
re, la progettazione deve co­
munque svilupparsi con crite­
ri moderni e razionali. Solo o-
perando a questo modo si può 
coniugare 1 ecologìa con l'eco­
nomia. A queste esigenze dà 
usa risposta il libro di Antonio 
Cardinale. 

Non è da poco tempo che 
l'autore, esperto di problemi 
della sicurezza nucleare, si 
batte per mutuare all'indu­
stria convenzionale le metodo­
logie di progettazione ed i cri-
Uri di controllo propri dell'in­
dustria nucleare nell'intento 
di ottenere una fabbrica sicu­
ra, non inquinante e che com­
porti bassi costi. In questo li­
bro «gli articola la sua propo­
sta in modo completo, abbrac­
ciando l'intera problematica 

dei rapporti tra industria • 
ambienta. 

La proposta di Cardinal* 
giunge in un momento quanto 
mai opportuno: a livello CEE, 
infatti, dai predispone a rago-
lamentare l'impatto ambien­
tale dell'industria sia nel corso 
dell'esercizio normale aia in 
caso di incidenti. Nonostante 
le forti opposizioni che si sono 
avute, specialmente da parte 
del governo francese che ha 
bloccato in extremis quella 
che era stata chiamata la «Di­
rettiva Seveso», è lecito preve­
dere che in tempi non lunghi 
in tutti gli Stati membri si ar­
rivi a dei provvedimenti legi­
slativi che impongano all'in­
dustria un contenimento degli 
inquinamenti ed una limita­
zione delle probabilità di inci­
denti. 

Per garantire sicurezza* sa­
lute senza un aggravio econo­
mico, ma anzi contribuendo a 

nùnimlzzar* i coati complessi­
vi di un sistema produttivo è 
necessaria, ascondo Cardina­
le, una pregettazion* per o-
bìettivi che preveda un con-
trollo della «fasi critiche.. Fis­
sati i dati di base ed acquisit* 
1* caratteristicb* del «aito», 
devono- tasti* conosciuta 1* 
capacità di reazione dell'am­
biente, 1* modalità dei rilasci, i 
meccanismi attraverso cui gli 
inquinanti raggiungono l'uo­
mo a gli altri esseri viventi, le 
varie sogli* di tollerabilità. 
Possono essere così stabiliti 
anche gh' obiettivi di sicurezza 
ed ambientali da raggiungere, 
calcolati i costi che compoit*-
rebbe il cogliere i vari livelli di 
un certo obiettivo e addirittu-
ra quello medio del fallirlo c o 
eaatonalmente (inddent*). So­
lo allora 3 tecnologo può pro­
gettar* un orto sistema pro­
duttivo e definirne fl grado di 
affidabilità. Operando in que­

sto modo, polche i costi 
tutti vataubfli, ai possono ese­
guire Ttfli*i costiybsDafici e 
ris<&i/banefki*dudtviduar* 
Usoluzkmipiùconr«ni*ntL 

Particolar* attenzione è da** 
dkata, nel libro di Cardinal*, 
alla trattazione dell'impatto 
ambientale in fase di amar' 
gens*, il che ne accresce l'inte-
reeee perchè è proprio nel caso 
di incìdente che dai trova più 
esposti al rischio, nulla *s**n-
do stato fatto in proposito d*> 
g£ industriali, data anche Taa* 
soluta carenza in materia della 
normativa italiana. D rischio» 
inoltre, ai sa, non può *ss*r* 
eliminato dalla vita dell'uo­
mo, lo si può solo ridurr* • aa 
ne possono limitar* kv 
guena* attraverso uz 
naie gestione delfemen 

> rigorosi criteri 
.In caso di 

t* grave, cioè, 1* 
prendere non devono 

Una strategia delle risorse 
nella città d'oggi (e di domani) 

AA.W., -L'uomo e il suo ambiente» a arra di 
M. De Pax, P. Maif redi, M. Pilo, M.T. Torti, 
Franco Angeli, pp, 438, lire 12JM. 

Con notevole tempestività sono stati pubbli­
cati gli atti del m convegno nazionale pro­
mosso dal Comune di Genova svoltosi alla fi­
ne del novembre 1980, sul tema del «recupero 
delle risorse nelle aree metropolitane*. Argo­
mento, questo, di estremo interesse, in quanto 
investe l'intera strategia sociale, tecnologica, 

, economica e urbanistica cui dovrebbe ispirar­
si il governo della grandi citta. Risone nelle 
aree metropolitane - ^ è stato dincetrato al 

convegno di Genova—sono In primo luogo fi 
patrimonio edilizio e territoriale delle atta; e 
poi i rifiuti, utilmente trasformabili in fonti 
d'energia (biogas) e fertilizzanti; le acque; gli 
impianti termoelettrici soggetti fin qui ad e-
normi sprechi mentre possono servire al tele-
riscaldamento di gran parte degli insedia­
menti cittadini. Il risparmio energetico va 
considerato come una delle principali «fonti 
alternative* di elettricità. L'ampio e appro­
fondito panorama proposto in questo volume 
merita perciò grande attenzione da parte di 
politici, a m n ù w a t o t l , studiosi. 

> ~ m.p. 

frutto di improvvisazione ma 
'de rum» scaturire da analisi at-
tente e concreta, le quali por­
tano alla preparaiiona dei 
•piani di emergenza» eh*, se­
condo Cardinal*, dovrebbero 
saure predisposti par tutti gH 
impianti «pericolosi». 

^ Nel hbro, dunque, le intera-. 
s o m eh* ai instaurano tra ter­
ritorio e faobrka vengono tut­
te anaKnate. Molte, tuttavia,' 
sono le tessera mancanti a 
questo ntosako, alcune di ba­
se, ed in certi casi per acquisir-
le è n*c**sario anche fare della 
ricerca aosatiflca. Cardinale 
non tace 1* difficoltà da supe­
rare e te lacune da colmare per 
rendere operativa la sua pro-
peata, anzi, convinto che non 
Bsistano ahemativ*. n* segna-
la I* principali in più parti del 
•uo libro. 

SOM un piò corretto rappor­
to tra fabbrica e ambiente, ga­
rantito da un controllo pubbtì-
co, potrà dunque assicurare 
per il futuro uno sviluppo e-

- quwDrato • conunuaavo, ca­
pace di nvpedire abnormi 
squilibri economici tra i citta­
dini e tra la nazioni, condirio-
1M OMfOSsUO IWTXIM «MIlO €TO-
tata lotte sodali e sferre. Un " 
libro da fenici, da sparialiati 
quello che abbiamo presenta­
to? No, iausauitutto peri pro-
biemi di cai ai occupa, che ri-
guardano tutti, • poi perchè la 
trattazione è piana e jnacevo-
le, anche se risaluta. Un libro, 
quindi, che può servire a tutti 
coloro eh* si occupano di in­
dustria, di ambiente e di terri­
torio in modo specifico, ria in-
t*T*s*anaach*0poboucopiù 
vasto dal momento che il reo-
porto nexura/smosscne e i 

ì civiltà fasi 

L'attuate gravissimo caso 
della Loggia P2 riporta d'at­
tualità il vecchio problema dei 
rapporti tra Massoneria e Sta' 
to. In effetti può stupire che 
quest'organizzazione segreta, 
che professa fini morali e uma­
nitari, possa trovarsi coinvolta 
in questioni politiche a così al­
to livello; però se se ne scorre la 
storia in Italia dalla fondazio­
ne a oggi si può notare come gli 
elementi per simili 'digressio­
ni» fossero in realtà presenti 
sin dall'inizio. 

Sorta ufficialmente nell'In­
ghilterra del primo '700 e rapi­
damente diffusasi nel resto d' 
Europa, la Massoneria si pro­
pose come associazione mora­
le, pronta ad accogliere nelle 
sue file uomini d'ogni condi­
zione senza ' discriminazioni 
politiche o religiose, in nome 
della tolleranza e dello spirito 
critico. Un tale modello fu in 
reattà alla base della vita della 
società per molto tempo. Neil' 
Italia settecentesca (a questo 
riguardo si può leggere l'im­
portante testo di Carlo Fran-
covìch, 'Storia della Massone­
ria in Italia dalle origini alla 
Rivoluzione francese», edito 
da La Nuova Italia) essa rap­
presentò il rifiuto dell'integra­
lismo religioso di stampo con­
troriformistico e costituìun in­
vito costante al Ubero e critico 
pensiero. 

Non a caso incorse ben pre­
sto nell'ostilità della Chiesa, 
che in due riprese (Clemente 
XII nel 1738 e Benedetto XIV 
nel 1751) pronunziò la scomu­
nica degli affiliati e più volte^ 
fece pressioni perchè i governi 
dei vari Stati cattolici ne proi­
bissero qualsiasi attività. In 
realtà molti governi, pur ema­
nando a volte provvedimenti 
legislativi in questo senso, tol­
lerarono spesso la confraterni­
ta — che contava addirittura 
tra i fratelli il granduca di To­
scana Francesco Stefano — 
considerandola come emblema 
dello spirito laico illuminato. 
La ragione di tale tolleranza 
era evidentemente legata alla 
diffusione del pensiero illumi­
nistico e al conseguente carat­
tere riformatore di alcuni Stati 
della penisola. 

Quando però sul finire del 
secolo i sovrani cominciarono 
ad abbandonare questa politi­
ca e si schierarono a difesa dei 
vecchi princìpi, il loro atteg-

• giumento verso la Massoneria 
mutò radicalmente e si trasfor­
mò in aperta persecuzione. La 
setta segreta si trovò così valu­
tata alla stregua di un'accolito 
di pericolosi sovversivi e con­
temporaneamente allo scoppio 
della Rivoluzione francese fu 
costretta al compieta silenzio. 

La Massoneria nella storia d'Italia 

C'è un vizio 
antico 

in quella 
Loggia 

Afa al di là di questo impegno 
di civile tolleranza e di spirito 
critico la Massoneria presen­
tava sino dall'inizio altri fon­
damentali elementi: in primo 
luogo si trattava di un'organiz­
zazione occulta, strutturata 
gerarchicamente per vari livel­
li d'iniziazione (il che signifi­
cava che solo arrivando agli al­
ti gradi si poteva conoscerne 
tutto il programma); in secon­
do luogo imponeva ai confra­
telli la disponibilità al recipro­
co aiuto e soccorso in ogni 
frangente. 

I vertici 
La segretezza delle mosse 

dei vertici e la mutua assisten­
za potevano diventare, com'è 
•intuibile, pericolosi nel mo­
mento in cui fossero stati uti­
lizzati non tanto per primari 
fini morali della società, bensì 
per raggiungere i vertici degli 
apparati di potere dello Stato. 
Questo, purtroppo, dall'800 in 
poi cominciò a verificarsi e fu 
qui che la Massoneria, accanto 
ai suoi lati di forza, mostrò an­
che le sue debolezze. -

Infatti se da una parte l'ob­
bligo del reciproco aiuto segre­
to tra confratelli doveva rive­
larsi fattore coesivo di somma 
importanza, dall'altra parte l' 
universalità dei princìpi mora­
li che stavano alla base dell'as­
sociazione non poteva consen­
tire la necessaria compattezza 
nelle scelte politiche. Eppure, 
nel momento in cui i vertici 
della Massoneria si legavano ai 
vertici dello Stato era obbliga­
torio procedere a scelte di que­
sto genere: qui precisamente 
stava il lato debole della socie­
tà, incapace di sorreggere con 
una responsabile unità le scel­
te dei suoi vertici e quindi e-
sposta a tutte le conseguenze 
che potevano nascere dal mu­
tare delle situazioni. 

Il primo momento in cui 
questo lato negativo venne in 

luce è da ricercarsi nel periodo 
napoleonico. Fu infatti con la 
discesa nel 1796 delle truppe 
francesi che la Massoneria ri­
prese vita; questa volta però la 
società segreta si vide obbliga­
ta entro una linea politica ben 
definita, prima orientata su 
una posizione dichiaratamen­
te di sinistra dai governi demo­
cratici filo-francesi, poi asser­
vita da Napoleone che la fece 
diventare uno strumento al 
servizio della sua politica, tra­
sformandola da associazione 
segreta indipendente in una 
sorta di organizzazione con­
trollata dallo Stato e frequen­
tata da grossi funzionari e da­
gli alti gradi dell'esercito. Il 
prezzo pagato dalla Massone­
ria per avere così ben sostenuto 
il sistema napoleonico fu natu­
ralmente pesante: i governi 
della Restaurazione fecero a 
gara per bandirla e per costrin­
gerla al totale silenzio. 

Gli elementi che facevano la 
forza della confraternita dove­
vano tuttavia portare a una ri­
nascita. Dopo che la sua eredi­
tà di capacità organizzativa 
occulta e di struttura gerarchi­
ca per livelli d'iniziazione era 
stata fatta propria da alcune 
delle associazioni risorgimen­
tali, prima di tutte la Carbone­
ria, con il raggiungimento del­
l'unità d'Italia, essa conobbe 
un nuovo momento di grande 
sviluppo, come spiega Aldo A-
lessandro Mola nella sua 'Sto­
ria delta Massoneria italiana 
dall'Unità alla Repubblica», e-
dita da Bompiani. Confluirono 
nella confraternita molti dei 
più noti rappresentanti dell'a­
zione risorgimentale e si rico­
stituì, specie a fronte della 
«questione romana», l'antico 
spirito anticlericale. 

Questa fase di crescita portò 
però ancora la Massoneria, per 
volontà dei suoi vertici, a fare 
proprie le sorti di un sistema 
di governo: questo-accadde in 
particolare tra la metà degli 

anni 80 e la metà degli anni 90, 
quando il Gran Maestro A-
ariano Lemmi legò stretta­
mente, con vincoli politici e fi­
nanziari, l'azione dell'ordine. 
al governo della sinistra stori­
ca di "Crispi (anch'egli fram­
massone). Come sempre il peso 
della responsabilità politica fu 
fatale: la confraternita vide 
crearsi uno stacco tra i vertici e 

\ /a base, quest'ultima più sensi­
bile alla tradizione democrati­
ca risorgimentale; oltre a ciò il 
suo equilibrio venne compro­
messo dal crollo del governo 
Crispi a seguito della disfatta 
africana. Così, tra il fine '800 e 
inizio '900, la Massoneria si 
trovò al centro dell'attacco di 
più forze emergenti, in parti­
colare dei nazionalisti e dei so­
cialisti. 

Fallito anche il tentativo del 
Gran Maestro Nathan di dare 
alla confraternita un'identità 
politica differente, ponendola 
quale mediatrice tra le diverse 
forze, il risultato del periodo fu 
quello di una vera frantuma­
zione della società, che portò 
addirittura nel 1908 alla scis­
sione di un'ala (la cosiddetta 
Massoneria di piazza del Ge­
sù) schieratasi poi su posizioni 
di destra e sostenitrice di una 
politica di riavvicinamento al­
la Chiesa. 

Tradizione 
7/ ramo principale (detto di 

Palazzo Giustiniani) doveva 
invece continuare nel segno 
della tradizione, ma interna­
mente molto diviso e incerto 
nelle scelte, sia di fronte alla 
guerra sia di fronte all'avvento 
del fascismo. La legge fascista 
del 1925 pose perciò in comple­
to silenzio una Massoneria 
molto indebolita. 

Naturalmente la IÀberazio* 
ne non poteva non portare con 
sé la rinascita delta confrater* 
nita, capace sempre di ripren* 
dersi in nome dei suoi ideali e 
del suo più forte fattore di coe-m 
sione, vale a dire il principio di 
solidarietà, di mutuo soccorso 
e di appoggio reciproco tra gli 
affiliati. Con la ripresa dell'at­
tività ufficiale e con l'aumento 
delle Logge è però ricominciato 
anche il rischio di immedesi' 
mozione con le alte cariche del­
lo Stato. Quello che abbiamo di 
fronte in questi giorni è dun­
que — in una situazione oltre­
tutto di pericolosa degradazio­
ne del sistema politico e di fet­
te consistenti degli apparati di 
Stato — il sintomo di un anti­
co •vizio»! 

Livio AntonieUi 

Allo st come al circo 
i i 

IDA AUGII, «Alla scoperta di 
noi selvaggi», Rizzoli, pp. 
210, L. 9000. 

Cosa si aggira dietro i tanti fat­
ti che affollano la nostra cro­
naca quotidiana? Dietro il rito 

• domenicale che aduna le folle 
negli stadi? Dietro l'assunzio­
ne di Moro, dopo il suo assassi­
nio, a simbolo dello Stato? O al 

.fondo del rifiuto, da parte di 
alcune componenti del movi­
mento studentesco e giovani­
le, di ogni forma di cultura lai­
ca e democratica?. E ancora: 
perché la rinnovata fortuna 
degli oroscopi» delle filosofie 
mistiche, di papa Wojtyla iti­
nerante? E poi, soprattutto: co­
sa c'è dietro le silenziose cro­
nache delle donne, chiuse in 
ruoli e modelli subalterni o al 
fondo degli stessi messaggi 
lanciati per «liberare la don­
na»? " 

A- queste e altre domande, 
tutte dentro la cronaca e i sim­
boli della nostra vita quotidia­
na, dà una risposta spesso inu­
sitata questo «giornale di un* 
antropologa» che s'intitola si-
gnificatamente «Alla scoperta 
di noi selvaggi». Sono articoli 
scritti dal 1975 ad oggi; all'a­
nalisi delle vicende della no­
stra quotidianità, Ida Magli ha 
intercalato scritti di antropo­
logia con l'intento di far cono­
scere alcune acquisizioni fon­
damentali di questa scienza. 
Questa lettura antropologica 
tende a far emergere quei si­
gnificati riposti che spesso 
muovono le vicende della no-

.stra vita quotidiana. Sono i 
modelli culturali ereditati dal-' 
la tradizione che dirigono i no­
stri comportamenti, sono i mi-

' ti, i simboli che catalizzano il 
nostro agire individuale e col­
lettivo nell'affidamento magi­
co, sono le parole carismatiche 
del potere che assoggetta a 
ruoli" servili, pur nelTaura di 
mistificazione sacralizzata con 
cui tende a coprirli Così, se si 
infrange l'involucro di appa­
rente civilizzazione che rive­
ste la nostra società, ci scopria­
mo non diversi dai «selvaggi» 
che, in ogni tempo e luogo, 
hanno elaborato culture fon­
date sui poteri sacralizzati da 
aloni magici e sul silenzio sto­
rico della donna. 

Due esempi varranno a me­
glio chiarire questa tesi cen­
trale di Ida Magli, che attra­
versa tutti i suoi scritti, n pri­
mo è l'analisi antropologica 
dello sport, da noi, per 
eccellenza, il calcio. Come in 
tanti giochi «selvaggi» e in 
quelli che adunavano le plebi 
romane alle gare tra i gladia­
tori o, in Grecia, alle Ofimpia-
di, anche qui—acri ve la alagli 
•—compaiono gli elementi che 
caratterizzano ogni gara spor­
tiva: la competizione tra «di­
versi» che attizza il conflitto a-
»z*i/r*emid, la tifoseria per la 

morivano i 

Un combatteremo di gladiatori (particolare di un.mosaico di 
epoca romene). 

squadra amica, che ripete II 
senso esclusivo di appartenen­
za a un clan, il drogaggio col­
lettivo delle infinite discussio­
ni attivate'dai mass media, i 
moderni cantori e banditori 
dei giochi, il sacrificio rituale 
delle teste degli allenatori 
quando la frustrazione per la 
squadra del cuore che perde, si 
protrae. E altro ancora. 

Il secondo esempio è l'anali­
si antropologica della condi­
zione della donna, che ha tan­
ta parte ed è centrale in questi 
articoli di Ida Magli La chiave 
per capire la condizione della 
donna non sta, per la Magli, 
nella ricerca della femminili­
tà, dello «specifico» femminile; 
tutto al contrario, il mistero 
della donna è il maschio, la 
mascolinità: è «nella proiezio­
ne di sé, e dell'immagine della 
donna sedimentata nel suo in­
conscio, che il maschio ha fat­
to nella costruzione della cul­
tura». Una cultura, i cui miti, 
simboli, strutture di signifi­
cato hanno da sempre acco­
munato entrambi, uomini e 
donne, tenendo però 1* donna 

imprigionata nelle loro stretr 
rissime reti. Seguendo Lévi-
Strauss, la cultura, come siste­
ma di comunicazione simboli­
ca, è qui intesa in connessione 
al suo atto fondante, che è la 
volontà di stabilire un patto, 
uno scambio tra gruppi sociali 
E la prima condizione di que­
sto patto è che le donne venga­
no «scambiate» perché la vita 
sociale dei gruppi possa esiste­
re. Il divieto dell'incesto, che 
fonda la necessità di sposarsi 
fuori dal gruppo, assume da 
ciò la sua rilevanza. Cosi la 
donna diventa oggetto della 
regola culturale, è il sesso og­
gettivato a «segno» culturale, 
che fonda insieme, per i grup­
pi maschili la possibilità dello 
scambio e della comunicazio­
ne sociale, della parola. 

La donna è dunque — scri­
ve Ida Magli — la «parola del­
le parole», segno e simbolo 
della comunicazione fra gli 
uomini contenuto fondante di 
tutte le loro parole, di tutti i 
loro «patti», che diverrebbero 
vuoti se le donne si rifiutasse­
ro di essere «segni» per l'uomo. 

NOVITÀ 
Franz Kafka - «Il Castello»—In una nuova edizione la più alta 

Invenzione narrativa sul potere inafferrabile e l'autorità che ne-
la nostra stessa identità esistenziale (Mondadori, pp. 414, L. 

) • 
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A. Martinelli, AJH. CluesL N. Dalla Chiesa - «I grandi impren­
ditori italiani» — Un'analisi dei risultati della prima inchiesta 
sociologica a livello nazionale sulprofilo sociale e gli atteggia­
menti politici degli imprenditori (Feltrinelli pp. 292, L. 10.500). 

Marc Bloch - «Lineamenti di una storia monetaria d'Europa» 
—Lo studio esamina, con particolare riferimento al Medioevo, la 
stretta connessione tra fatti monetari e movimenti prof ondi dell' 
economia, dei quali essi sono i rivelatori più sensibili (Einaudi, 
I«x 12*1*3000). • ; 

Enreet* Ressi - «àlberi* e spkndori del confino di polMa»— 
Le lettere da Ventatene scritte dal 1939 al 1&H3 da un* tra ie 
zf^afjori figure raoraU della UstJHwnii, (Feltrinelli, pp. 193,1» 

r Da qui il divieto per la donna 
di pronunciare parole «piene», 
«potenti»; parole di fondazione 
comunicativa. E da qui la sua 
esclusione dai ruoli in cui si 
pronunciano le parole potenti. 
magiche, che contano: i ruoli 
dei capi, dei sacerdoti, dei fon­
datori degli Stati, delle leggi, 
delle religioni dèi modelli 
culturali .che improntano l'a­
gire sociale. .E quindi, nella» 
storia, la parola della donna è 
murata nel silenzio. 

E nella vita pratica, 1 ruoli 
sussidiari subalterni in cui la 
parola che riecheggia quella* 
maschile non ha poteri auto** 
nomi, ma servili Così, per Ida 
Magli, gran parte dell'inferio­
rità sociale della donna dipen­
de, in ultima istanza, dal suo 
essere segno, sesso oggettivato, 
e dalla sua conseguente esclu­
sione dall'esercizio della paro­
la potente. 

Gli esempi mostrano a suffi-
.cienza, crediamo, come questa 
lettura antropologica di aspet­
ti rilevanti delle società-mo­
derne, operata dalla Magli, 
faccia emergere quei, signifi­
cati spesso inusitati, repressi,. 
non banali che orientano, an­
che se inconsapevoli-il nostro 
agire, strutturandolo in mo­
delli di comportamento. L'an­
tropologia è la scienza di que-. 
sto disvelamento. Di più, essa 
offre, per la Magli gli stru-* 
menti critici indispensabili al 
movimento femminile per; 
perseguire l'obiettivo di una 
radicale liberazione «laica» 
della donna. 

Ma gli esempi fatti mostra­
no, insieme alla «ecoperta» di 
significati che ci svelano il 
«selvaggio» agli agguati dentro 
i nostri modelli culturali, an­
che i limiti di questa lettura 
delle forme del nostro vìvere) 
quotidiano. Tutto lo spessore, 
insieme sociale e culturale, 
delle strutture che costituisco­
no le forme peculiari di vita 
delle moderne società com­
plesse, quasi non esiste, e van­
no quindi smarrite le differen­
ze specifiche che servono a ca­
pire, nel concreto, come la cul­
tura, in quanto sistema di co­
municazione simbolica, in­
fluenza i tanti aspetti della no­
stra vita sociale. Così, questa 
interpretazione culturale at­
traversa uno spazio sociale do­
ve non esiste il mercato, l'o­
rientamento all'interesse dei 
gruppi sociali e i conflitti di 
classe, il potere delle strutture 
burocratiche, i simboli di sta­
tus e la gara per il prestigio 
sociale. Ma è proprio se si so­
stanziasse di tutto questo che 
l'originalità dell'approccio 
della Magli alle nostre vicen­
de quotidiane acquisterebbe 

. più forza e concretezza, più pe­
netrazione-nella complessità 
dei modelli culturali che reg-
gono i nostri destini di vtau 
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